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ANDREA GALLI

uò sembrare paradossale,
ma l’accompagnamento
del lutto è un tema su cui

l’attenzione e la riflessione pastorale
sono spesso carenti. Un tema che re-
sta affidato alla sensibilità e alla profon-
dità spirituale dei singoli sacerdoti, che
in tanti casi compiono dei cammini
molto belli con le persone segnate da
sofferenze più o meno profonde». A
parlare è don Fabio Giovenzana, cap-
pellano dell’ospedale di Sesto San Gio-
vanni, da tre anni anche dell’hospice
della città alle porte di Milano. E se-
condo il quale questa “latitanza” pa-
storale – non sempre ovviamente, il ca-
so di Bolzano lo dimostra – espone a dei
rischi. «Il primo – spiega il sacerdote
ambrosiano – riguarda il fatto che chi
viene messo alla prova dalla morte di
un parente o di un amico molto caro,
nel cercare risposte a ciò che sembra
senza senso, può finire per rivolgersi
alle fonti più strane o tossiche. Penso a
quegli ambienti o a quelle “filosofie”
che presentano la possibilità di avere
un contatto diretto con i defunti, che

portano verso l’occultismo. Ma cono-
sco realtà a sfondo religioso, poco rac-
comandabili, che vanno in cerca di per-
sone colpite da un lutto per sfruttarne
la vulnerabilità». Questo perché «la sof-
ferenza, la morte, sono passaggi unici,
ci mettono a nudo, fanno emergere in
noi le domande fondamentali. A que-
ste domande dobbiamo saper dare u-
na risposta adeguata, altrimenti uno è
tentato dal prendere delle scorciatoie.
Dobbiamo saper dire, con le parole e
con i gesti: il tuo caro è vivo in Dio e il
canale di comunicazione più grande
che hai con lui è la comunione dei san-
ti, che si realizza nell’Eucaristia e nella
preghiera». 

Don Giovenzana parla della sua espe-
rienza, racconta come il servizio in un
ospedale o in un hospice offra conti-
nuamente delle opportunità per far
sentire a chi soffre l’abbraccio della
Chiesa e la consolazione di Cristo: «Sta-
re vicino ai familiari mentre il defunto
è nella camera ardente, recarsi al letto
di un malato per dargli l’unzione degli
infermi, pregare con lui all’avvicinarsi
della morte, cercare di asciugare le la-
crime di chi si sente abbandonato. So-
no momenti tanto duri, quanto ricchi
di grazia». 
Già, affrontare la morte, soprattutto in
una società come la nostra in cui è di-
ventata “tabù”, in cui il parlarne mette

a disagio, non è semplice. Soprattutto,
capire cosa dire in certe circostanze...
«Penso che il sacerdote – ribatte don
Giovenzana – debba essere molto u-
mile e leale. Di fronte a una madre che
mi chiede il “perché” della morte di un
figlio giovane, io quel “perché” non ce
l’ho. Però ho una certezza. So che Dio
ci ama e che Gesù è venuto per ri-
spondere a questa domanda dicendo:
guarda, io sono morto in croce e que-
sto è il segno di quanto ti voglio bene,
e quindi fidati, la morte non è l’ultima
parola, la parola fine, ma è una porta
che si spalanca verso la risurrezione,
verso la vita eterna». 
Sullo sfondo del tema specifico del lut-

to, ricorda sempre don Giovenzana, ce
n’è comunque un altro, più ampio, che
non va mai dimenticato: quello della
solitudine: «Ho vissuto i miei primi an-
ni di sacerdozio in un paese in provin-
cia di Milano dall’anima ancora rura-
le. Venendo in città ho potuto consta-
tare la grande differenza: qui l’anoni-
mato, la frammentazione dei rapporti
umani, il ritrovarsi isolati in un condo-
minio, sono situazioni molto insidio-
se. E di cui tutti, sacerdoti e laici, do-
vremo farci carico sempre di più. L’ac-
compagnamento cristiano alla morte
o al periodo che si apre dopo la morte
di una persona cara, deve partire da lì».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P«

Domani con Seccia
chi deve affrontare
situazioni familiari
complicate, come
separati, divorziati 
e divorziati risposati

L’abbraccio di san Gabriele dell’AddolorataL’iniziativa. L’intenzione del mese di marzo
Francesco prega per le famiglie in difficolta

n abbraccio di misericordia per
chi vive situazioni familiari com-

plicate. In particolare separati, divor-
ziati e divorziati risposati. È questo il
senso del Giubileo delle famiglie in dif-
ficoltà, in programma domani presso il
santuario di San Gabriele dell’Addolo-
rata a Isola del Gran Sasso d’Italia (Te-
ramo). Un’iniziativa che vuole rispon-
dere all’appello di papa Francesco che
in più di un’occasione ha invitato la
Chiesa a usare misericordia soprattut-

U to con chi vive il disagio familiare. «Du-
rante l’anno il santuario accoglie nu-
merose persone che vivono situazioni
familiari difficili – spiegano i padri pas-
sionisti che animano il santuario – e in
occasione del Giubileo invita chi si tro-
va in simili situazioni a incontrare con
fiducia la misericordia di Dio». Il Giu-
bileo delle famiglie in difficoltà sarà gui-
dato da monsignor Michele Seccia, ve-
scovo di Teramo-Atri. Seccia che alle 12
presiederà l’Eucaristia, al termine del-

la quale i presenti potranno passare at-
traverso la Porta della misericordia.
Sempre domani il santuario abruzze-
se accoglierà anche un migliaio di a-
derenti all’Associazione nazionale Ca-
rabinieri in congedo provenienti da tut-
to l’Abruzzo. I carabinieri partecipe-
ranno alla Messa delle 12 e quindi pas-
seranno anche loro attraverso la Porta
della misericordia per celebrare l’e-
vento giubilare.
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a famiglia è uno dei beni più
preziosi dell’umanità, ma non

è forse il più vulnerabile?». È la do-
manda che si pone il Papa nel video-
messaggio diffuso dal sito internet
(www.apmej.org) dell’Apostolato del-
la preghiera. Francesco commenta
così, in spagnolo ma sottotitolato in
sei lingue diverse, la sua intenzione
di preghiera per il mese di marzo,
dedicato appunto alle famiglie in
difficoltà. «Quando la famiglia non

L« è protetta e incominciano le diffi-
coltà di tipo economico, di salute, di
qualsiasi tipo, i bambini crescono in
circostanze difficili», aggiunge il
Pontefice. «Voglio condividere con
voi, con Gesù – conclude quindi Ber-
goglio – la mia intenzione del mese:
perché le famiglie in difficoltà rice-
vano il sostegno necessario e i bam-
bini possano crescere in ambienti
sani e sereni».
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«Caffè del lutto», insieme
per aprirsi alla speranza 
L’iniziativa della Caritas di Bolzano-Bressanone
rivolta a chi vive la perdita di una persona cara
DIEGO ANDREATTA

a stagione del lutto, che in-
veste le persone e le fami-
glie lasciandole spesso nel-

la solitudine o nel rischio isola-
mento, può essere invece accom-
pagnata con un’attenzione mise-
ricordiosa, ancora di più in que-
sto Anno Santo. 
Lo conferma l’iniziativa del ser-
vizio hospice della Caritas di Bol-
zano-Bressanone, che ha voluto
ampliare le iniziative per farsi
prossimi a quanti vivono il per-
corso della malattia e soprattut-
to della perdita di una persona ca-
ra. «Finora avevamo curato un ac-
compagnamento individuale su
richiesta – spiega Günther Reder-
lechner, responsabile del servizio
hospice – ma dallo scorso anno
abbiamo proposto in varie realtà
dell’Alto Adige delle occasioni per
poter esprimere il modo adegua-
to il lutto e potersi confrontare
con altre persone che hanno vis-
suto la stessa esperienza».
Si tratta d’incontri mensili della
durata di due ore circa («Chi vuo-
le stare meno tempo o può arri-
vare solo in ritardo è comunque
il benvenuto» osserva Rederlech-
ner), che vengono ospitati in am-
bienti accoglienti e anche pro-
tetti, denominati “Caffè del lut-
to”: dove la bevanda calda, raffi-
gurata anche nell’invitante lo-
candina, è soltanto il pretesto per
condividere pensieri e sentimen-
ti con altre persone toccate da un
evento luttuoso anche non re-
cente. Gruppi solitamente picco-
li, con facilità di scambio, non
strutturati, ma liberi nella parte-
cipazione, dove il clima di ascol-
to e di consolazione è positiva-
mente creato da due volontari,
formati allo scopo dalla Caritas
per favorire il confronto: «In
gruppo è più facile piangere o
sorridere insieme».
Un invito aperto a tutti, non con-
fessionale, dove viene però la-
sciato spazio anche al silenzio e
all’espressione libera della pro-
pria spiritualità: l’unico simbolo,

L

a cui è facile riferirsi, una cande-
la accesa. «Può capitare poi che
qualcuno voglia proseguire con
altri percorsi – precisa Rederle-
chner – come, ad esempio, il
gruppo dei genitori che hanno
perso figli giovani. Per tutti però

la partecipazione è libera, rispet-
tosa dei cammini individuali». Da
Bolzano e Merano, centri princi-
pali, i “Caffè” sono stati poi pro-
posti – spesso su segnalazione de-
gli stessi partecipanti – anche in
centri della periferia, talvolta o-

spitati da sale parrocchiali, case di
riposo o anche veri e propri caffè. 
«Farsi capire e consolare da quan-
ti si trovano nella stessa prova piò
aiutare a elaborare il lutto», os-
servano i volontari della Caritas
che parlano del lutto «non come
di una malattia da trattare con
farmaci o esercizi di rilassamen-
to», ma come di un’esperienza
della vita da attraversare. Anche
con l’aiuto degli altri. Ulteriori
informazioni possono essere ri-
chiesta alla Caritas (tel. 0471 -
304370) o scrivendo a ho-
spiz@caritas.bz.it.
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Si tratta di una serie di incontri mensili, in gruppi ristretti
e in ambienti accoglienti, dove la bevanda calda diventa

lo spunto per condividere pensieri e sentimenti.
Con l’aiuto di volontari appositamente formati

«Tocca a noi saper dire:
il tuo amato è vivo in Dio»

24 Sabato
12 Marzo 2016C A T H O L I C A

Don Fabio Giovenzana, cappellano dell’ospedale
e dell’hospice di Sesto San Giovanni: spesso

la pastorale dell’elaborazione della sofferenza
è carente. Ma se non comunichiamo, con umiltà, la
consolazione della risurrezione e della comunione

dei santi, la gente cercherà delle «scorciatoie» 

Prendersi cura, risposta alla cultura dell’indifferenza
STEFANIA CAREDDU
ROMA

n un mondo dove i conflitti, l’esodo
drammatico dei profughi, il degrado
ambientale, le diseguaglianze e la

violenza rendono l’uscita dal labirinto
sempre più difficile e lontana, il filo di
Arianna che può portare in salvo si chia-
ma misericordia. «I fenomeni che sem-
brano passarci sulla testa in realtà di-
pendono dalla nostra testa, cioè dalla
capacità di metterci in gioco, dal desi-
derio di costruire anziché di consuma-
re e di generare speranza», ha osserva-
to Matteo Truffelli, presidente naziona-
le dell’Azione cattolica. È arrivato il mo-
mento di reagire alla «globalizzazione
dell’indifferenza con la promozione di
una cultura della cura», ha detto inter-
venendo alla presentazione del libro
«Misericordia, inquietudine e felicità»,

edito da Ave. Del resto, «l’unica forma
possibile di vita è condividere, impara-
re a lavorare insieme come genere u-
mano, impostare tutto sulla misericor-
dia che papa Francesco definisce non a
caso "la legge fondamentale"», gli ha
fatto eco l’autore del volume, Sandro
Calvani, già direttore di vari organi del-
le Nazioni Unite e della Caritas in 135
Paesi e docente universitario di politi-
che per lo sviluppo sostenibile e gli af-
fari umanitari. «Ogni sistema pensato

e attuato per dare felicità è fallito. Ora
viviamo con la paura che non si possa
trovare niente di nuovo e con la consa-
pevolezza che quelli del passato non
hanno funzionato», ha spiegato Calva-
ni per il quale la felicità per tutti è pos-
sibile se si adotta la misericordia come
nuovo paradigma. Non solo a livello ec-
clesiale, ma anche antropologico, so-
ciale politico ed economico. «L’inquie-
tudine, che costituisce il terzo polo del
trinomio, è ciò che ci spinge a mettere

in dubbio quello che facciamo, ad a-
dattarci alle nuove situazioni e a non
farci adagiare nella prassi», ha rilevato
Paolo Beccegato, vicedirettore di Cari-
tas Italiana, sottolineando che «questo
vale ed è fondamentale per ciascuno,
ma anche per la famiglia, le associazio-
ni, le comunità, la società, il mondo po-
litico e internazionale». «Essere solida-
li ed inclusivi piuttosto che indifferen-
ti – ha concluso Emilio Inzaurraga,
coordinatore del Segretariato del Forum
internazionale di Azione cattolica – non
è solo un atto di carità, ma un nuovo
stile di vita che genera un umanesimo
misericordioso». Condividere, pren-
dersi cura del prossimo e sporcarsi le
mani per fare il bene diventano  allora
occasioni per far cambiare rotta al mon-
do e trasformarlo. Restituendo speran-
za al presente e bellezza al futuro. 
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Roma

Truffelli, Beccegato, Inzaurraga alla presentazione del libro
di  Sandro Calvani «Misericordia, inquietudine e felicità»

L’importanza di essere solidali ed inclusivi 


